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L’accompagnamento nei 
momenti di passaggio
Continuità e orientamento

di Mauro Borsarini

L’età del dis-orientamento

Ormai da numerosi anni si rilevano alcu-
ne costanti nelle indagini relative alle 
scelte degli studenti e delle famiglie nei 
momenti di passaggio tra ordini di scuo-
la (AlmaDiploma, Fondazione Agnelli, 
ecc.): influenza del contesto familiare su-
gli esiti di apprendimento degli allievi, in-
fluenza del contesto socio-familiare nel-
le scelte di indirizzo e post diploma, par-
ziale insoddisfazione nella scelta di indi-
rizzo, ancora elevata dispersione e ab-
bandono o modifica del percorso scel-
to nel primo biennio della scuola secon-
daria di II grado e nell’università.
Gli andamenti rilevati dalle indagini si 
possono d’altronde osservare in modo 
empirico anche nel quotidiano scola-
stico, con la verifica costante di proble-
matiche che noi operatori della scuola 
affrontiamo ogni giorno: ragazze e ra-
gazzi demotivati, dis-orientamenti e 
fragilità, difficoltà nell’esprimere una 
scelta, abbandoni o modifiche di per-
corsi con trasferimenti in entrata e in 
uscita tra scuole, tra scuole e centri di 
formazione professionale, ecc.
È evidente che, non da oggi ma ancor 
di più oggi, si pone una vera e propria 
emergenza, il raccordo tra i momenti di 
passaggio, tra i diversi ordinamenti, tra 
i cicli e verso l’Università o il mondo del 
lavoro.
In una nuova visione del percorso di 
istruzione e formazione di ciascuno 
studente, il momento di passaggio as-

sume un valore fondamentale, del qua-
le occorre occuparsi e prendersi cura, 
dedicando ad esso la necessaria atten-
zione. 

Accompagnare  
negli attraversamenti

In questo periodo storico dove la com-
plessità regna sovrana, un sistema di 
istruzione e formazione strutturato e or-
ganizzato a compartimenti stagni, a 
moduli tra loro indipendenti e non co-
municanti (infanzia, primaria, seconda-
ria di I e II grado, università e lavoro) è 
destinato a fallire o, meglio, a moltipli-
care gli insuccessi degli studenti, evi-
denziando in modo esponenziale fragi-
lità e disorientamenti. Per questa ragio-
ne termini come continuità verticale ed 
educazione alla scelta, autovalutazio-
ne e valutazione formativa, competen-
ze chiave e didattica orientativa e labo-
ratoriale, dialogo tra i cicli e accompa-
gnamento assumono un valore parti-
colare, che indica come necessario 
pensare e progettare nuove azioni e 
nuove strategie di continuità e orienta-
mento.
“La percezione di essere coinvolti in un 
attraversamento oggi è profonda” (Ivo 
Lizzola); il momento del passaggio 
quindi si espande in una condizione 
che fa del viaggio continuo e del cam-
biamento gli elementi prioritari e non 
più marginali come un tempo. Per que-
sto l’adolescenza, sempre citando Liz-
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zola, “cerca punti di riferimento abba-
stanza coerenti: non perfetti e certi, ma 
sinceri punti di riferimento”.
Quindi, rinnovare le azioni e le strate-
gie per la continuità e per l’orienta-
mento non vuol dire forse assumersi il 
compito di accompagnare, prendersi 
cura, dei ragazzi proprio nei momenti 
di passaggio? E se i momenti di pas-
saggio si espandono creando la con-
dizione stessa di vita delle giovani ge-
nerazioni di oggi, nel continuo attra-
versamento e cambiamento dei luo-
ghi, delle identità, allora non è forse 
necessario espandere ed estendere le 
azioni di continuità e orientamento, 
come accompagnamento e cura, a 
tutto il percorso formativo dei giovani, 
in un continuum verticale senza inter-
ruzioni e fratture?

Continuità e orientamento

Noi, mondo della scuola, siamo chia-
mati a nuove strategie, non solo nel po-
tenziare e sviluppare quantitativamen-
te azioni di orientamento ma anche a 
ridefinirle, a modificarle, a migliorarle, 
attraverso un potenziamento qualitati-
vo e non solo quantitativo.
Pertanto le azioni di orientamento si 
dovrebbero dislocare in un continuum 
temporale verticale, fondendosi con 
quella che spesso chiamiamo ‘conti-
nuità’ tra i diversi cicli. Continuità e 
orientamento rappresentano due fac-
ce della stessa medaglia, se non a vol-
te la stessa identica azione, solo defi-
nita in modo diverso. Queste azioni 
partono da lontano, dal raccordo tra 
scuole dell’infanzia primaria e prose-
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guono concentrandosi nei momenti di 
transizione, dove gli interventi e le 
azioni messe in campo anticipano, 
preparano e curano i momenti di rac-
cordo successivo; la primaria intervie-
ne sul passaggio alla secondaria di I 
grado, questa sul passaggio alla se-
condaria di II grado, ecc. 
Non possiamo più permetterci inter-
venti orizzontali, in limitati periodi tem-
porali, per esempio solo nella terza 
classe della sec. di I grado, solo negli 
ultimi due anni della sec. di II grado. Si 
interviene e si interveniva a ridosso dei 
momenti di passaggio e solo in quella 
fase, ma un’efficace azione di orienta-
mento deve svilupparsi in continuità, in 
linea verticale, proprio per rendere me-
no ardui i momenti di passaggio, per ri-
durre il gap, per saldare i punti di arri-
vo con i punti di partenza. 

Un impegno per tutta la 
comunità educativa

Occorre prestare maggiore attenzio-
ne al processo, al percorso, piuttosto 
che all’esito, alla meta, al ‘come’ piut-
tosto che al ‘cosa’; si tratta di un ve-
ro e proprio lavoro metodologico. Oc-
corre potenziare gli strumenti che in-
terrogano, fanno interrogare e riflette-
re, fanno rendere maggiormente con-
sapevoli. 
È necessaria quindi un’azione a 360 
gradi che coinvolga tutti i soggetti:
–	 i docenti, innanzitutto, attraverso 

un’azione formativa e informativa 
che conduca, da un lato, allo svilup-
po di una didattica orientativa, per 
competenze e laboratoriale intesa 
come ricerca-azione e, dall’altro e 
soprattutto, verso un’azione che 
conduca a incentivare e sviluppare 
il reciproco riconoscimento dei do-
centi di diversi ordini di scuola, la 
reciproca conoscenza e il dialogo 
professionale (cosa conoscono i 
docenti delle scuole secondarie di 
II grado del lavoro dei loro colleghi 
delle scuole di I grado e viceversa?);

–	 gli studenti, attraverso un’azione 

che accompagni verso una maggio-
re consapevolezza di sé, dei proprio 
limiti e delle proprie capacità, che 
sviluppi una riflessione sulle proprie 
attitudini;

–	 i genitori, attraverso un’azione che 
lavori sulle aspettative, sugli stere-
otipi, sulla conoscenza del mondo 
scolastico, sul dialogo con i propri 
figli;

–	 il territorio, attraverso azioni di re-
te che coinvolgano altre scuole, 
enti di formazione, enti locali e as-
sociazioni per agire sul contesto, 
per creare occasioni di incontro e 
aprire a maggiori opportunità di co-
noscenza (reti di scopo delle scuo-
le, protocolli con altri enti pubblici 
e privati, piani di sviluppo territo-
riale).

In altri termini, si rileva la necessità di 
costituire una comunità di apprendi-
mento e orientamento non solo sco-
lastica, ma di territorio, che segua i 
giovani lungo tutto il percorso di istru-
zione e formazione, costituendo quel 
necessario punto di riferimento che 
accompagni e si prenda cura di loro 
nel tempo del passaggio e della tran-
sizione.

Il lavoro della rete

Vale la pena riprendere i concetti di re-
te e di sistema. La continuità e l’orien-
tamento si collocano tra le azioni tra-
sversali per eccellenza, ma oggi oc-
corre affrontare la complessità e una 
fase storica in cui le giovani genera-
zioni sono in perenne transizione. Le 
scuole non possono più permettersi di 
affrontare questi percorsi da sole. In 
particolare le nuove reti di ambito e di 
scopo impongono una revisione della 
metodologia di lavoro degli istituti 
scolastici.
Conoscevamo già le reti, a partire dal 
d.P.R. 275/1999 (art. 7 del Regolamen-
to dell’autonomia scolastica); ci avvi-
ciniamo già ai 20 anni della pubblica-
zione di quel regolamento, tanto inno-
vativo allora, quanto ancora troppo 
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poco attuato in seguito. Oggi, tuttavia, 
il lavoro in rete è imprescindibile. Le 
reti, poi, si intrecciano con le associa-
zioni di scuole, con altri enti formativi, 
con altri enti pubblici e privati che a 
vario titolo si occupano di formazione. 
La relazione tra le istituzioni scolasti-
che, sotto forme di rete o di associa-
zione, consente una condivisione del-
le scelte, un supporto reciproco, un’o-
mogeneità almeno di territorio. 
Il riferimento alla rete territoriale e, an-
cor di più, a una comunità di appren-
dimento territoriale, che comprende il 
supporto e la collaborazione di asso-
ciazioni e di enti pubblici e privati, è 
un altro elemento chiave, che può e 
deve creare quella sinergia delle azio-
ni che consente di delineare una map-
pa più chiara del percorso di continu-
ità e orientamento, dove le ragazze e 
i ragazzi possono adottare le proprie 
scelte su percorsi e opzioni possibili, 
in un contesto e tra istituzioni che dia-
logano.

Dialogo e ricorsività

Dialogo è un’altra parola chiave. Mag-
gior dialogo e interazione nei vari mo-
menti di passaggio permettono di co-
struire curricoli verticali, sia disciplina-
ri che per competenze chiave trasver-
sali, per una continuità non solo degli 
obiettivi, ma anche dei metodi didatti-
ci. Un maggior dialogo tra i cicli per-
mette di sviluppare quel reciproco rico-
noscimento professionale necessario 
per creare una comunità di apprendi-
mento. E ancora, una maggiore flessi-
bilità dei curricoli, in particolare negli 
ultimi tre anni della secondaria di II gra-
do, è la strada maestra per attuare, fi-
nalmente, il curricolo dello studente, 
con un proprio portfolio, con le disci-
pline opzionali e la personalizzazione 
dei percorsi.
Attraverso la costruzione di una comu-
nità che dialoga, in continuità vertica-
le, tutto il sistema sperimenta e proce-
de tramite ricerca e azione. Le azioni di 
orientamento diventano autovalutazio-

ne individuale, professionale, scolasti-
ca, e anche azioni di valutazione di si-
stema. Se mi valuto e quindi rifletto su 
me stesso, allo stesso tempo con una 
logica ricorsiva acquisisco consapevo-
lezza e rinforzo le mie scelte di orien-
tamento in una scala a spirale dove va-
lutandomi mi oriento, orientandomi mi 
valuto.

La ricerca-azione continua…

Due domande. Che l’orientamento sia 
la didattica dei momenti di passaggio? 
Ma, ancor di più, è possibile delineare 
e definire un curricolo verticale dell’o-
rientamento? Noi riteniamo di sì. 
Con queste domande intendo conclu-
dere questa riflessione proprio nello 
spirito della ricerca-azione che ci con-
traddistingue, citando il lavoro dell’as-
sociazione AlmaDiploma, che è a di-
sposizione delle scuole, delle reti e dei 
territori per fornire strumenti, metodi, 
dati utili, percorsi possibili per affronta-
re la complessità in materia di continu-
ità, orientamento e valutazione. 
Al riguardo rimando a un articolo pre-
sente in questo stesso numero che ri-
guarda la sperimentazione, attuata da 
AlmaDiploma, AlmaLaurea e il Diparti-
mento di Scienze dell’educazione 
dell’Università di Bologna, di un model-
lo di orientamento tra scuola seconda-
ria di I grado e scuola secondaria di II 
grado, che si pone in termini di educa-
zione alla scelta e di intervento a soste-
gno della didattica orientativa.
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